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I. 

Cinse il crine coIJ’auree sue diu, 

E le pone dischiuse alla viu 
Di Colui eh’ è pih Padre che Re. 

Oh bel giorno ! Del gaudio la piena 
Dal «n colmo trabocca , si spande : 
Oggi scese dal Cielo quel Grande ; 
OgK* d Gelo propizio cel diè. 




II. 



Fate plauso. Egli è pari ad Augusto, 
Quando a Cinna le Lraccia distende; 
Pari a Tito, che assolve, che rende 
Sesto infìdo alla vita , all’onor. 



Ma l’Augusto , ma il Siculo Tito , 
Piucchè Tito , che Augusto già suona ; 
Non a un Cinna , ad un Sesto perdona ; 
Apre a mille il paterno suo cor. 
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Oh contento ! Nel giubilo immersi 
^Vggo tutti i fedeli Sanniti. 

Non attende , previene gl’ inviti 
Alma assorta in non finto gioir. 

Palma a palma chi batte, chi mesce 
Vive danze a vivissimi canni ; 

Chi fa voti , chi serti , dii in marmi 
Corre il nome Fernando a scolpir. 
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Viva il Prence, il cor dice , il Re viva 
Viva IL Re, viva il Prence , ripete : 

Vanno al labbro tai voci ; e più Rete 
Viva il Padre si ascolian sonar. 

Pari è il gaudio a quell’onda rUtreua 
Se il colior n’apre cauto la sponda: 

Sbocca, serpe, zampilla, feconda 
Ciò che il Sirio si ostina a bruciar. 

V. 



VIVA IL Re 



Ma ne’ gridi di gioja 



l’interno contento, 
più fervido accento 

Mal risponde de’ voti all’ ardor. ' 

S erga un ara: devoto rispetto 
a ricopra di vividi fiori 

“'““‘“'“‘'-■«e.gUodort 
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VI. 



Ma qual fioic debbe ogj^i più altero 

N 

L’ alta pompa spiegar de’ suoi vanti ? 
Quale è il fior , che primeggia fra lauti 
Giaic segno di candida fé ? 

Non la mammola; è vaga di spine: 
Piagne Clizia l’ infausta sua sorte ; 

Ha il giacinto s<d noie di morte : 
Schiude e tosto la rosa non è. 

VII. 

Dolce acanto \ tu , flebil uarcàso ! . . 
No . . . son ambi in lor duolo funesti. 
No . . . Che veggio '? Ne’ campi celesti 
S’ orna il Sole di nuovo splendor ! 

Fausto un Genio con ale dorate , 

E con manto di splendida luce , 

Qual favilla tra fiamma , riluce 
In quel mare d’ immenso fulgor. 
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Salve ... Oh gioja ! Ei mi guarda , e sorride , 
^ b'gli le tempia s’ infiora ; 

E qual astro nel sen dell’ Aurora , 

Eurcicando si perde nel Ciel. 

Eegio fior, ti saluto: anche a’ Numi 
La hchh di tue foglie è gradita. 

Sf» tu al Re , sci tu caro al Sannita ; 

Giusto l’un, mostri l’altro fedel. 



' Viva 11, Rb. Che s’ innalzi l’altare- 
fiore si accetto . 

Ma ciascun ^Jo eresse nel petto; 

Ma ciascuno lo porta con sé. 

Q-o é il core. Fra gl,„„; 

affida quel simhold^ amore; 

quell’ara, quel candido fiore 

Offre a Lui , 

' * ' p,ù ^ 
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